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      AVVENTO 2007
IV SETTIMANA

Maria donna umile
Ct  1,15 – 2,16

Premessa

Negli ultimi tre incontri abbiamo contemplato la figura di Maria come donna dell’ascolto accogliente, che delinea il fondamentale atteggiamento esistenziale che deve caratterizzare il credente. Tale atteggiamento richiede un mettersi da parte per fare spazio dentro di sé alla Parola e lasciare che questa, come in Maria, permei tutto il nostro essere così da diventarne tabernacoli viventi.  Solo così noi saremo in grado di generarla in modo salvifico agli altri. La Parola incarnata nella nostra vita abbisogna di essere conservata e fatta crescere in noi; ha bisogno di costanti cure e attenzioni, ha bisogno di spazi di silenzio. Anche in questo Maria si pone al credente come un valido punto di riferimento. Luca per due volte, proprio su questo aspetto, afferma che “Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore” (Lc 2,19.51). Due i verbi fondamentali, posti all’imperfetto indicativo che indica un’azione continuativa nel tempo: “serbare” e “meditare”. Il primo dice cura e attenzione, il secondo una sorta di ruminazione e metabolizzazione a livello esistenziale del mistero in cui essa fu coinvolta. L’impegno dell’ascolto e della preservazione del grande Mistero, rivelatosi in lei, ha assorbito per intero la sua umile vita. Essa non le appartenne più, per questo Maria rispose all’angelo: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto” (Lc 1,38). Quel “eccomi” dice tutta la sua disponibilità a collaborare con Dio al piano salvifico e redentivo dell’umanità e diventa una sorta di consacrazione a Lui. La consacrazione di Maria, plasmata dalla Parola, si esprime in un servizio umile e silenzioso, che dall’annunciazione (Lc 1,26-38) la porterà ai piedi della croce (Gv 19,25) e da qui in mezzo alla Chiesa nascente (At 1,14), dove ancora una volta svolgerà il suo ruolo primario di Madre, generando nuovamente, per la potenza dello Spirito Santo (At 2,1-4), il Cristo nella Chiesa. 
Ascolto accogliente; capacità di conservare il mistero della Parola in se stessa per farlo fruttificare; consacrazione donativa della propria vita a Dio per la realizzazione del suo piano di salvezza a favore dell’umanità tratteggiano i punti salienti dell’umiltà di Maria (Lc 1,48), che deve caratterizzare il modo di vivere del nuovo credente, che sa mettersi da parte per far spazio a Dio. Umiltà, infatti, significa far prevalere nella propria vita le esigenze e le ragioni di Dio su quelle del proprio Io, nella piena coscienza della propria fragilità creaturale; significa mettersi nelle mani di Dio, senza la pretesa di capire, di contrattare, di pretendere riconoscimenti; in ultima analisi significa amare, poiché il fondamento dell’umiltà è l’amore, questa capacità di sapersi aprire alle esigenze dell’altro, saperle accoglierle in sé in un profondo atteggiamento donativo di se stessi, che si fa servizio.
Ci aiuterà in questa comprensione del senso vero dell’umiltà, che è in fondo il sapersi perdere per ritrovarsi nell’altro, il Cantico dei Cantici. È questo uno stupendo canto di amore dell’Amato alla propria Amata, che attraverso un  dialogo serrato di profondo desiderio dell’uno verso l’altra, li porterà ad una sublime e reciproca compenetrazione di amore, che farà dei due un solo essere, una sola carne, l’uno che si perde nell’altra in una totale estasi di amore. Attraverso un linguaggio 
squisitamente erotico, che celebra il tripudio dei sensi senza mai scadere nella volgarità, ma sublimandolo attraverso il linguaggio proprio della poesia, che fa muovere i giovani amanti tra sogno, fantasia e realtà, viene cantato in modo festoso il cammino dell’amore, che porterà i due a perdersi l’uno nell’altra e nel contempo a ritrovarsi nella genuinità del loro essere più vero e profondo: quello dell’amore, raggiunto proprio attraverso una stupenda sinfonia erotica, che li porterà ad esclamare “forte come la morte è l'amore, tenace come gli inferi è la passione: le sue vampe son vampe di fuoco, una fiamma del Signore! Le grandi acque non possono spegnere l'amore né i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell'amore, non ne avrebbe che dispregio” (Ct 8,6b-7). È il cantico di due giovani che attraverso l’esperienza travolgente dei propri corpi giungono all’esperienza del grande Amore in cui essi si dissolvono nella sua eternità.
Come è nostra consuetudine, diamo di seguito un sintetico sguardo a questo insolito, ma stupendo canto d’amore.
IL CANTICO DEI CANTICI 

La denominazione “Cantico dei Cantici” è la traduzione letterale del titolo ebraico šīr haššīrīm ed è un superlativo che potremmo tradurre come “Il canto per eccellenza”. Fu un testo, per la sua natura fortemente erotica, soggetto a molte critiche e molte furono le perplessità circa la sua accoglienza nel canone ebraico. Fu rabbi Aqiba
 (135 d.C.) a porre fine alla disputa sentenziando: “Il mondo intero non è degno del giorno in cui il Cantico è stato donato a Israele. Tutti i libri della Bibbia sono santi, ma il Cantico è il più santo di tutti”. 

Il Cantico è attribuito a Salomone (Ct 1,1), a cui si riconoscono molti altri componimenti poetici (1Re 5,12). Era consuetudine del mondo antico legare un’opera a personaggi famosi per renderla autorevole. Un fenomeno questo, quello della pseudonimia, che si ritrova anche nella letteratura neotestamentaria, in particolar modo nelle Lettere. In realtà l’autore del Cantico, composto intorno al IV sec. a.C. probabilmente a Gerusalemme
, ci è totalmente sconosciuto. Il Cantico, composto da otto capitoletti per complessivi 117 versetti, si presenta come una raccolta di poemetti erotici provenienti da epoche e da ambienti diversi e assemblati assieme tra loro. L’unità letteraria è garantita dal ripetersi di parole ed espressioni
 e dal ricorrente ripetersi di immagini
. Forse si tratta di un’operetta prodotta dall’autore stesso per la sua amata, alla quale esprime tutta la sua veemente passione. Non si tratta quindi di un erotismo fine a se stesso, ma una sorta di dono di amore dell’amato alla propria amata, un dono, che pur nell’estasi dei sensi, supera la loro materialità per assurgere ad una stupenda poesia, una sinfonia di immagini e sensazioni semplicemente esaltante, che ci introduce nel fantasmagorico mondo della natura in una sorta di comunione con essa.
L’opera, senza volerla approfondire nella sua struttura letteraria sulla quale è ancora aperta la discussione tra gli esegeti, si presenta suddivisa nel seguente modo: 
1) Titolo e prologo : vv. 1,1-4;
2) Primo poema :      vv. 1,5 - 2,7;

3) Secondo poema:   vv. 2,8 - 3,5;

4) Terzo poema:        vv. 3,6 - 5,1;

5) Quarto poema:      vv. 5,2 - 6,3;

6) Quinto poema:      vv. 6,4 - 8,4

7) Epilogo:                vv. 8,5-7;

8) Appendici:            vv. 8,8-14

Il problema e le soluzioni prospettate

Ciò che crea problema in questa operetta non è tanto il tema trattato, quanto piuttosto il suo sconcertante inserimento nel canone, sia ebraico che cristiano, e di conseguenza la dichiarazione ufficiale che questo è un testo sacro e, come tale, va riconosciuto in esso la stessa Parola di Dio. Come giustificare una scelta simile? Come giustificare l’uso di tale cantico nell’ambito della celebrazione della Pasqua ebraica già a partire dal V sec. d.C.? Che ha a che fare l’esaltazione della sensualità più sfrenata, dell’erotismo più crudo, anche se velato dalla poesia, con la sublimità di Dio, della Teologia e della Liturgia? A fronte di simili interrogativi incalzanti, che hanno percorso i secoli e continuano insistentemente anche oggi, gli esegeti e i teologi di ogni epoca e di ogni religione (ebraica e cristiana) hanno tentato di darsi delle ragioni, cercando in questa opera erotica dei codici che potessero in qualche modo svelare le motivazioni del suo esistere e soprattutto del suo inserimento nei rispettivi canoni.
Fin dal I sec. d.C. si cercò di interpretare il cantico in modo allegorico e/o simbolico. Per il Targum
 il Cantico simboleggia il rapporto mistico tra Jhwh (lo sposo) e il suo popolo (la sposa). Secondo questa interpretazione, la composizione celebra l’azione di Jhwh a favore di Israele a partire dalla liberazione dalla schiavitù d’Egitto, al dono della Torah, alla gloriosa traversata del deserto fino alla conquista della Terra promessa, alla costruzione del Tempio e alla grandezza di Israele ai tempi di Salomone, all’esilio babilonese e al rientro dei deportati in Gerusalemme. 
I Padri della Chiesa, invece, vi hanno letto il rapporto mistico tra Cristo e la sua Chiesa, benché tra questi non siano mancati, come Teodoro di Mopsuestia
, coloro che invece vi leggevano l’esaltazione dell’amore umano tout-court. Soltanto con la critica moderna, a partire dal XVIII sec., fu possibile, abbandonando interpretazioni allegoriche o simboliche, leggere il cantico con riferimento all’amore sponsale, esaltando la bellezza della sposa e il vigore dello sposo.
L’opinione corrente è che il Cantico esprima la bontà dell’amore umano, della comunione sponsale e dialogica del matrimonio, colti nella loro naturale espressione corporea.

Lo stesso Giovanni Paolo II, nell’udienza del 2 maggio 1984 circa il tema del linguaggio del corpo nel Cantico dei Cantici, affermava: “Bisogna però subito aggiungere che nel Cantico dei cantici il tema non va trattato nell'ambito dell'analogia concernente l'amore di Dio verso Israele (o l'amore di Cristo verso la Chiesa). Il tema dell'amore sponsale, in questo singolare «poema» biblico, si situa al di fuori di quella grande analogia. L'amore dello sposo e della sposa nel Cantico dei cantici è tema a sé, ed in ciò sta la singolarità e l'originalità di questo libro” e ancora: “Infatti, sebbene l'analisi del testo di questo libro ci obblighi a collocare il suo contenuto al di fuori dell'ambito della grande analogia profetica …”
.  In altri termini, il papa sottolineava, giustamente e correttamente a nostro avviso, l’esigenza di leggere e interpretare il testo per ciò che esso vuole dire, al di fuori delle forzature dettate da interpretazioni, allegoriche, simboliche o metaforiche che siano. Soltanto se ci si libera da queste forzature si potrà alla fine giungere alla verità del messaggio trasmessoci da questo Cantico sublime.
Il pensiero del Cantico dei Cantici

Ho voluto appositamente evitare il termine di “Teologia del Cantico dei Cantici” perché di fatto l’autore non vuole fare nessuna teologia. Non ricorre mai il termine Dio, né si fa nessun riferimento alla Torah o a qualsivoglia testo sacro ebraico, né si cerca in qualche modo di far risalire questo amore a Jhwh, né si dànno interpretazioni teologiche all’amore o al rapporto tra i due amanti. L’unico accenno al Signore si trova in 8,6: “Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l'amore, tenace come gli inferi è la passione: le sue vampe son vampe di fuoco, una fiamma del Signore!”. Il riferimento al Signore, tuttavia, non vuole rimandare l’origine dell’amore carnale a Dio, bensì vuole esaltare la potenza e la virulenza di questo amore come se queste fossero una fiamma divina. Niente amore spirituale, né platonico, ma soltanto amore erotico, carnale a stento celato dietro le stupende immagini mutuate dalla natura. È tuttavia importante capire in quale quadro questo amore viene posto. Non si tratta dell’esaltazione del libero amore, non di licenziosità, ma di un amore vissuto nella pienezza e nel rispetto delle regole naturali che lo governano e che portano i due amanti a compenetrarsi nel reciproco rispetto e alla ricerca della reciproca affermazione. Un amore quindi che vede l’affermazione più vera e più piena dell’uomo (maschio/femmina), un amore nel quale i due si ritrovano pienamente realizzati. Nulla vi è di offensivo, nessuno usa l’altro per il proprio piacere e tantomeno ne abusa. Un amore che dà sapore a tutta la vita e la lancia in un canto armonioso che si fonde con la natura, di cui questo amore fa parte e ne è piena espressione. È facile intuire come dietro questa esaltazione dell’amore carnale non si nasconde una mera istintualità animalesca che cerca il proprio immediato soddisfacimento o un semplice, noi diremo con il nostro crudo linguaggio, “fare sesso”. C’è in entrambi gli amanti una profonda esigenza di donarsi reciprocamente, di accogliersi l’uno nell’altra, di fondersi insieme così da diventare un unico essere che si perde nell’infinita estasi di amore. Questa esigenza amorosa, che dice la verità più vera e profonda dell’amore, si esprime attraverso il linguaggio del corpo; un corpo che è appositamente strutturato dalla natura per soddisfare pienamente questa esigenza. Un amore, quindi, che si esprime all’interno della natura e nel rispetto delle leggi naturali che lo regolamentano e che formano il corredo di ogni essere vivente. E se è vero che il corpo dell’uomo (maschio/femmina) è fatto anche per generare, non meno vero è che questo corpo trascende questa semplice funzione biologica, svolgendo, con un linguaggio che gli è proprio, anche la funzione di comunicazione e di comunione fino all’esaltazione dei due esseri che si incontrano, spingendoli ad aspirare ad una unione piena e assoluta, rafforzando l’unità e la comunione tra i due, in cui si rispecchia in qualche modo la stessa unità e la stessa comunione dell’amore divino, di cui l’amore umano, espresso anche nella sua carnalità, è riflesso. L’autore genesiaco, commentando la creazione dell’uomo, afferma: “Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò” (Gen 1,27). Si noti come l’autore sottolinei insistentemente il fatto che l’uomo è creato ad immagine di Dio e subito aggiunge “maschio e femmina li creò”. Ciò significa che il principio della mascolinità e femminilità sono entrambi presenti in Dio e che proprio questi due aspetti si riflettono nell’uomo (maschio/femmina), rendendolo immagine di Dio. Uomo e donna pertanto sono i due aspetti, i due volti di Dio, che in Lui sono, per sua natura, unificati. Per questo nel maschio e nella femmina vi è una forte spinta naturale a ricongiungersi definitivamente e stabilmente tra loro, ricomponendo in tale unione comunionale l’immagine del volto stesso di Dio, da cui sono originati. E come questi due principi vitali, su cui è costruita l’intera creazione, sono fusi in Dio in una unione comunionale assoluta e perfetta, così da farne una fonte perenne di vita, in pari modo l’uomo e la donna tendono, quali immagini di Dio, a questa unione-comunione assoluta e perfetta, che si esprime nel desiderio di unità, che si fa comunione usando il potente linguaggio del corpo. Il corpo, con tutte le sue forme espressive, pertanto, non è in funzione dei figli, ma della comunione, che è fusione compenetrante di uomini (maschio/femmina) ad ogni livello del loro essere. La generazione della vita diventa pertanto soltanto una conseguenza naturale, ma secondaria, di questa comunione che fa dei due un solo essere, che si incarna e si rispecchia nel figlio. Esso, pertanto, diventa concreta testimonianza di questa profonda unità comunionale di amore e in lui entrambi i genitori si rispecchiano e godono di questo frutto della loro comunione umano-divina, che li rende immagine di Dio e li inserisce nel ciclo stesso di amore e di vita della Trinità. L’unione-comunione tra l’uomo e la donna ha come origine e matrice la stessa unione-comunione trinitaria, di cui l’uomo (maschio/femmina) è immagine, cioè specchio riflettente. In tutto ciò la corporeità dei due, nella pienezza della sua espressività, ha un ruolo fondamentale che in alcun modo può essere mortificato da imposizioni di regole morali esterne, ma deve obbedire alle regole naturali positive interne, che la natura stessa le ha assegnato e che portano soltanto alla naturale e rispettosa affermazione dell’uomo (maschio/femmina) nella sua dignità e della vita. Le regole morali nascono sempre da interpretazioni e sono sempre condizionate dal sentire e dalla cultura di chi le produce. Esse devono costituire un punto di riferimento, ma non di condizionamento, poiché il sabato è per l’uomo e non l’uomo per il sabato (Mc 2,27). Le regole naturali, la cui matrice è comunque divina, sono una sorta di software che forma il corredo naturale dell’uomo (maschio/femmina) e lo spinge naturalmente al soddisfacimento della sua missione, che è affermazione di sé e della vita.
È significativo, infatti, come per cantare le espressioni carnali di questo amore e descrivere i due amanti, l’autore ricorra proprio alle immagini della natura con riferimento agli animali, alle piante, ai fiori, ai monti, alle colline, ai prati, all’acqua, al sole e alla luna. Ciò significa che l’espressione dell’amore nell’uomo è inscritto nel grande quadro della natura e ne è la sua espressione più elevata, ed è dentro questo quadro, al di là delle dottrine e delle teologie, che esso va primariamente letto e colto.
Tuttavia, la rivelazione divina e la stessa triste e quotidiana esperienza umana ci hanno fatto comprendere come la grande armonia della natura, originariamente collocata e avvolta nella luce divina (Gen 1,3), incandescente di Dio al punto tale che Dio stesso si rispecchia in qualche modo in essa, riconoscendola ripetutamente come buona (Gen 1,31), questa natura è stata gravemente ferita dalla colpa originale. Da questo momento tutto è diventato più difficile e complicato (Gen 3,16-19) perché l’uomo si è posto fuori dalla dimensione divina, rendendosi incapace di cogliere il senso delle cose, della propria vita, del proprio esserci (Gen 3,23-24); incapace di leggere le stesse leggi naturali che sono state inscritte nella stessa natura e in lui stesso. L’orgoglio dell’uomo e le sue pretese sono diventati tali da voler essere al di sopra della Natura stessa e fare di se stesso il parametro di raffronto di tutte le cose, spostando il centro di gravità da Dio e dalla Natura a se stesso. Servirà l’avvento di Cristo e della sua Parola per riorientare e ricollocare l’uomo nella dimensione divina da cui proviene. La Parola di Dio rivela all’uomo il senso delle cose e di se stesso e qual è la strada da percorre per ritrovare la sua originale integrità. La Parola di Dio, pertanto, non coarta l’uomo, non lo schiavizza, ma punta alla sua piena affermazione e alla sua piena realizzazione ad ogni livello, restituendogli quella dignità che aveva perduto.
Se quindi l’amore non va sovraccaricato di dottrine e soffocato da teologie o ingabbiato in dogmi, dall’altro l’uomo deve sempre tener presente la sua fragilità e la sua umanità decaduta, che vanno corrette e assistite dalla Parola di Dio. Seguire la Parola di Dio, in qualità di credenti, e le Leggi insite nella natura stessa, in qualità di uomini, significa dare pieno successo alla propria umanità, al proprio essere pienamente uomini, così che “Chiunque segue Cristo, l'uomo perfetto, diventa anch'egli più uomo” 
.
Il Cantico dei Cantici
1,15 – 2,16

Introduzione

L’intero Cantico si snoda su di un continuo e incalzante alternarsi dialogico tra l’amato e l’amata, interrotto, di quando in quando, dalla presenza del coro (5,1b.9; 6,1; 7,1; 8,5) come nelle tragedie greche, il cui ruolo era quello di voce esterna che commentava gli accadimenti, fungendo quasi da loro eco, o talvolta rilanciando il dialogo o introducendo o anticipando nuovi temi. Altri personaggi si intromettono per animare, sostenere o calmare in qualche modo questo dialogo appassionato d’amore, come i pastori, che indicano all’amata la strada per raggiungere il suo amato (1,8); la madre dell’amata, che incita i fratelli a vigilare su di lei (2,15); le donne, che introducono una nuova scena su cui si muoverà subito l’amata o che descrivono l’incanto della fanciulla (3,6; 6,10); e i fratelli, preoccupati per la sorella che ancora in così giovane età è fremente di fare le sue esperienze d’amore e sulla quale sentono il loro dovere di vigilare (8,8).
È un dialogo che si svolge tra il sogno e la fantasia (3,1-4; 5,2a), il desiderio (1,2.4; 2,17) e la realtà, i cui confini non sono mai netti e si perdono nella nebbia della passione tra sobbalzi ed emozioni che ci collocano nel convulso mondo dell’adolescenza.

I due amanti, infatti, che si lasciano andare ad un appassionato desiderio che fa fremere, pulsare e vibrare violentemente i loro corpi, devono essere due adolescenti che si stanno aprendo alla vita e scoprono le sue pressanti esigenze. Significativo in tal senso è il commento dei fratelli: “Una sorella piccola abbiamo, e ancora non ha seni. Che faremo per la nostra sorella, nel giorno in cui se ne parlerà?” (v. 8,8). Alla preoccupazione dei fratelli la sorella (l’amata) risponde: “Io sono un muro e i miei seni sono come torri!” (v. 8,10a). In altri termini essa si dichiara sicura di sé, una che sa badare a se stessa (è un muro), ma nel contempo critica l’affermazione dei fratelli circa il suo seno, che definisce come “due torri”, quindi seni turgidi, e pertanto ancora in fase di formazione. Vi è poi l’intervento della madre che chiede ai fratelli di proteggere la sorella, ancora inesperta (è una vigna in fiore), dalle insidie dell’amore: “Prendeteci le volpi, le volpi piccoline che guastano le vigne, perché le nostre vigne sono in fiore” (v. 2,15). L’insieme di questi indizi ci fa pensare che i due siano degli adolescenti
.
Questa operetta si presenta come un inno non all’amore, ma all’innamoramento che travolge in modo appassionato i due spasimanti-amanti in tutto il loro esprimersi carnale, accettandosi pienamente in tutta la carica erotica che si sprigiona da loro. È un inno alla bellezza del corpo (maschile/femminile), una festosità dei sensi e della sensualità, inserita nel grande quadro della natura, in cui i due amanti si sentono parte integrante e sua genuina espressione. Si celebra la bellezza del piacere e del piacersi ed è, in ultima analisi, un vivo invito ad accettare la corporeità, propria e dell’altro o dell’altra, in tutte le sue espressioni, senza vergognarsene, poiché il corpo non disprezzato o umiliato, ma accettato in tutte le sue forme espressive diviene piena affermazione della propria umanità, in cui si celebra la gloria di Dio. 

Il Salmista, ricordando lo splendore della creazione genesiaca, celebra la magnificenza del Creatore con uno stupendo inno al centro del quale pone l’uomo, rivestito della stessa gloria divina e suo collaboratore nella gestione della creazione stessa:
“O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. 

[ …]

Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissate, 

che cosa è l'uomo perché te ne ricordi e il figlio dell'uomo perché te ne curi? 

Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: 

gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi; 

tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; 

Gli uccelli del cielo e i pesci del mare, che percorrono le vie del mare. 

O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra”

(Sal. 8,2.4-10)
Il commento a Ct  1,15 – 2,16:
Come sei bella, amica mia, come sei bella!: di fronte allo splendore e all’incanto del corpo dell’amata, l’amato non sa trattenere il suo stupore. È la perfezione di un corpo che si sta aprendo alla vita e che viene scoperto in tutta la sua rigogliosa esuberanza. È un corpo che dà spettacolo e più che passione suscita, in prima battuta, stupore, meraviglia, incanto. Un corpo quello dell’amata che viene paragonato agli spettacoli più eclatanti della natura, ma che possiede in sé anche una forza dirompente, pari ad un esercito schierato a battaglia: “Chi è costei che sorge come l'aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come schiere a vessilli spiegati?” (Ct 6,10). A fronte di tanta bellezza l’incanto, lo stupore e la meraviglia si tramutano in contemplazione di questa monumentale opera della creazione.
I tuoi occhi sono colombe: per ben sei volte l’amata e i suoi occhi sono definiti come colombe
. La scelta del volatile non è casuale. Per la sua forma di corteggiamento, che fa accostando il proprio becco a quello del compagno e per il suo tubare cupo, quasi lamentoso, la colomba fu vista nell’antichità come il segno dell’amore. Nell’antico Oriente, dove si venerava la dea dell’amore, le venivano consacrate due colombe
. Essa pertanto assunse il significato del corteggiamento amoroso. Anche nel nostro linguaggio moderno due fidanzatini che si scambiano delle affettuosità vengono definiti come “due colombini”. Colombe sono definiti i suoi occhi, quasi ad indicare come l’amore, che nasce dalla profondità segreta della sua anima, passa attraverso il suo sguardo vivido e languido nello stesso tempo. Attraverso gli occhi pertanto passa il primo segnale e il primo messaggio di amore. Dagli occhi nasce il primo corteggiamento, il primo aggancio amoroso.
Come sei bello, mio diletto, quanto grazioso!: alla contemplazione dell’amato verso di lei, fa eco ora lo stupore dell’amata, che non si limita a contemplare la bellezza del corpo dell’amato, ma va ben oltre. La bellezza fisica dell’amato, che verrà da lei minuziosamente contemplata in 5,10-16, si traduce subito in forti emozioni, che la scuotono profondamente e la fanno esclamare “mio diletto, quanto grazioso”. Espressioni queste (bello e grazioso) che venivano attribuite ad alcune divinità cananee
, mentre il termine “diletto” tradisce il primo moto amoroso nei confronti del suo amato, che lo rende unico fra molti.
Anche il nostro letto è verdeggiante. …: nulla di vergognoso nel contemplarsi reciprocamente, niente di malizioso nelle loro effusioni, ma tutto si traduce in un canto in armonia con la natura, della quale anche i loro corpi fanno parte, anzi ne sono un capolavoro. Il loro amore carnale, pertanto, si inserisce all’interno della natura e dei suoi ritmi e ne diviene sua espressione. Ecco, quindi, che il prato diventa “un letto verdeggiante”; lo spazio delimitato da alcuni cedri, formano la loro stanza, mentre dei cipressi ne fanno da soffitto. Entro questa stanza si collocano le effusioni d’amore dei due amanti. Un linguaggio simbolico per dire come quanto sta avvenendo in loro e fra di loro fa parte del grande gioco della vita inscritto nella natura stessa, che ne detta le regole fondamentali. Tutto si svolge entro questo grande dipinto cosmico armonioso in piena assonanza con la Natura, nella quale l’amata si dipinge come un “narciso di Saron, un giglio delle valli”. Saron è un’ampia pianura verdeggiante di circa 710 Kmq prospiciente sul mare Mediterraneo e delimitata a Nord dal monte Carmelo. Lo splendore di queste località naturali sono cantate da Isaia: “Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio” (Is 35,2). In questo stupendo scenario in cui la natura dà spettacolo si colloca l’amata. Anche lo splendore del suo corpo non ha nulla di offensivo e di volgare, ma rientra tra le meraviglie della Natura stessa e ne è uno stupendo capolavoro. 
Come un giglio tra i cardi, così la mia amata tra le fanciulle: quasi come un eco che si diffonde in questa armonia della natura risuona la voce dell’amato, che vede l’amata svettare tra le altre fanciulle, che non possono reggere il confronto con tanta bellezza. Un giglio tra i cardi, ecco chi è l’amata. La sua abbagliante bellezza spegne tutte le altre agli occhi dell’innamorato.
Come un melo tra gli alberi del bosco, il mio diletto tra i giovani: giglio tra i cardi, melo tra gli alberi. Continua la metafora dei due giovani amanti. Il melo qui, tuttavia, sembra assumere una connotazione squisitamente sessuale. Lei, infatti, si siede alla sua ombra, che nell’antichità era concepita come una sorta di secondo Io, la vera anima dell’uomo
, l’espressione più genuina di sé. Ed è proprio all’ombra di questo melo, che esprime i desideri più segreti del suo amato e le sue pulsioni sessuali, che essa fa le sue prime esperienze sessuali: infatti, “dolce è il suo frutto al mio palato”. Ed è proprio l’assaggio della possenza della virilità (il dolce frutto), simboleggiata anche dal vessillo del suo amato, che la introduce nella cella del vino, cioè all’esperienza dei piaceri erotici. La forte esperienza dell’amplesso, simboleggiato dall’abbraccio amoroso (v.6), getta l’amata in uno sfinimento e in languore fisico quasi estatico e invoca, a sostentamento della sua esperienza erotica: “Sostenetemi con focacce d'uva passa, rinfrancatemi con pomi, perché io sono malata d'amore” (v.5). Mele e focacce di uva passa sono cibi afrodisiaci e, in particolar modo le seconde, erano doni offerti alla divinità della fertilità
. E sarà lo stesso amato che ricorderà, più avanti, alla sua amata questa forte esperienza sessuale che l’ha risvegliata nella sua femminilità: “ […] Sotto il melo ti ho svegliata; là, dove ti concepì tua madre, là, dove la tua genitrice ti partorì” (8,5b). Quel “là” ripetuto due volte non indica il melo, ma gli organi genitali femminili, in cui essa è stata concepita e data alla luce da sua madre. 

Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle …: è la supplica che l’amato rivolge per tre volte nel corso del Cantico
 alle fanciulle e alle donne in genere di Gerusalemme perché con le loro esperienze erotiche non turbino o non dissacrino in qualche modo lo splendore e lo stupore della sua amata. L’amato rivendica a sé il risveglio della sua amata. L’incanto dell’esperienza erotica e dell’amplesso è paragonato ad un sonno dal quale desidera che la sua amata non venga svegliata se non quando essa sarà pronta. La bellezza della prima volta deve essere come un tesoro conservato nel proprio cuore e nella profondità della propria anima, perché risuoni il più a lungo possibile come una lirica d’amore.

Una voce! Il mio diletto! Eccolo, viene saltando …:  come una musica la raggiunge la voce del suo diletto e lei si risveglia immediatamente tutta eccitata. L’amato infatti è presentato saltellante tra i monti e le colline, che richiamano in qualche modo i suoi seni tra i quali egli gioca. C’è in ciò, quindi, un’allusione all’attività erotica tra i due, una sorta di gioco amoroso che prelude all’amplesso. L’amato, infatti, “…sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia attraverso le inferriate”. Muro, finestra, inferriate sembrano alludere simbolicamente alla casa dell’amata. Ma di quale casa si sta parlando? Che cos’è o chi è questo muro? Esso è la stessa amata (v.8,10) che presenta qui se stessa come la casa del suo amato dove egli può dimorare insieme a lei. Se l’amata è la casa dell’amato, ecco allora che l’amato sta giocando con questa casa: sta dietro al muro, guarda dalla finestra, spia attraverso alle inferriate. È il gioco dell’amore.
Ora parla il mio diletto e mi dice: <<Alzati amica mia, mia bella, e vieni! :  il gioco amoroso iniziato dall’amato non sembra trovare una pronta risposta nell’amata, che forse si ritrae pudica o forse finge una certa ritrosia per eccitare maggiormente il suo partner. L’invito sembra una sorta di supplica rivolta all’amata perché collabori con lui al gioco dell’amore: “Alzati … e vieni!”; un invito ad uscire dagli anfratti della sua ritrosia e della sua pudica timidezza: “O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è leggiadro” (2,14).
Perché, ecco, l’inverno è passato …: nei vv. 2,11-13 vengono contrapposte due stupende immagini che alludono, la prima (v.11) alla stagione invernale; la seconda (vv. 12-13) a quella della primavera. Nulla di più appropriato. Le stagioni dell’anno spesso sono state paragonate alle stagioni della vita dell’uomo o, come in questo caso, a determinati stadi evolutivi della sua vita. L’amato con queste immagini cerca di persuadere la sua amata a lasciarsi andare, facendole capire che l’età dell’infanzia, in cui lo stimolo sessuale si era sopito, e dalla quale è appena uscita, è finito; mentre ora sta esplodendo nel rigoglioso risveglio del suo corpo lo sfavillante e luminoso splendore della primavera. Le immagini primaverili, sciorinate come un’impetuosa e irrefrenabile cascata di vitalità, una sferzata di energia, richiamano da vicino l’aprirsi irruente della sessualità. Già l’amata ha gustato l’ebbrezza dell’amore (2,3-6), ora l’amato la chiama a continuare l’estasi erotica, superando le ultime resistenze e le ultime titubanze (2,14). Sembra dirle: lasciati andare, non sei più una bambina, ma già sei entrata nel mondo dell’amore.
Prendeteci le volpi, le volpi piccoline …: le insistenze dell’amato e la travolgente passione che li accomuna perdutamente in un vortice di sensazioni e di emozioni profonde, accompagnate dall’inesperienza, sembrano destare delle serie preoccupazioni presso la madre e i fratelli (1,6b; 2,15; 8,8-9). Questa sollecita i propri figli, fratelli dell’amata, a intervenire presso la loro sorella e a proteggerla prima che succeda l’irreparabile: “Prendeteci le volpi, le volpi piccoline che guastano le vigne, perché le nostre vigne sono in fiore”. Al di là delle inequivocabili immagini della volpe (l’amato) che può guastare la vigna in fiore (l’amata), vi è in questa espressione un gioco di parole ebraiche in cui la radice del termine volpe significa anche “scavare dei buchi”, mentre la radice di “guastare” è la stessa di “essere incinta”. Posto in questo quadro, ora è evidente la preoccupazione della madre, che rispecchia in sé la preoccupazione di ogni madre che abbia una figlia in giovane età. Sono passati dalla composizione del Cantico dei cantici ad oggi circa ventiquattro secoli, ma l’uomo rimane sempre identico a se stesso. 
Il mio diletto è per me e io per lui. Egli pascola il gregge fra i gigli: il v. 2,16 è scandito in due parti. Nella prima vi è una dichiarazione di totale e piena reciproca appartenenza, che allude ad una compenetrazione amorosa dei corpi dei due amanti tale da formare un unico essere. Tale reciproca esclusività dice la vera natura dell’amore, che riesce a superare la contingenza del piacere momentaneo per ritrovarsi nell’appagamento pieno e duraturo dell’eternità verso la quale ogni essere aspira e dove trova il suo compimento definitivo. Proprio perché tale amore si muove nei ristretti spazi della storia, soggetta alla legge del divenire e di un continuo mutare, abbisogna di rigenerarsi continuamente a diversi e più elevati livelli in una continua ricerca di stabilità, dov’è la vera identità del proprio essere, che permane al di là dello spazio e del tempo. In altre parole, ogni essere aspira alla stabile pienezza di sé, alla sua piena realizzazione e al suo pieno appagamento, che non può trovarsi nella contingenza delle cose, per la loro stessa mutevole natura, soggetta al divenire della storia. Per questo S.Agostino, ricordando la sua movimentata esperienza giovanile, ammoniva: non cercare la verità eterna al di fuori di te. Ritorna in te stesso, poiché essa è dentro di te
. In altre parole, l’eternità pienamente appagante, verso cui l’uomo è incamminato, non si trova nell’effimero delle cose, ma è posta nell’uomo stesso. Cercarla nelle cose significa banalizzare se stessi, vuol dire perdersi e dissiparsi nelle cose. 
I due amanti hanno scoperto, attraverso il linguaggio primario del corpo, questa verità e il loro perdersi nella fantasmagoria dei sensi e della loro corporeità non è stato un perdersi nella materialità delle cose, ma un ritrovare, attraverso il linguaggio del corpo, la verità di quell’amore eterno che pulsava vorticosamente dentro di loro e di cui i loro corpi erano strumento ed espressione. La dichiarazione, pertanto, della loro reciproca appartenenza esclusiva, che è una sorta di consacrazione reciproca nell’amore, conferma proprio questa loro scoperta: la verità dell’amore vero, che ha le sue radici più vere e profonde non nelle cose, ma nell’eternità. Per questo il v. 2,16 si chiude con l’amato che pascola il suo gregge tra i gigli dell’amata, allusione all’amore carnale con l’amata, in cui egli trova il pieno appagamento di sé perché in essa ha ritrovato se stesso.
Verona, 17 dicembre 2007







             








Giovanni Lonardi
� Per il commento di questo libretto, che nella Bibbia ebraica è inserito nei Ketubim, cioè nel gruppo degli “Altri Scritti”, mentre nel canone cristiano fa parte dei libri sapienziali, mi sono servito dei seguenti testi: Nuovo Dizionario di Teologia Biblica, Ed. Paoline Srl, Cinisello Balsamo (MI)-1988; Nuovo Dizionario Enciclopedico Illustrato della Bibbia, Ed. Piemme Spa, Casale Monferrato (AL), nuova edizione rivista e integrata 2005; La Bibbia TOB, Ed. Elledici, Leumann (TO), 2° ristampa 2006.


� Rabbi Aqiba è un maestro autorevole vissuto a cavallo tra il I e II sec. D.C. Sostenne la rivolta giudaica contro Roma, che portò alla seconda grande guerra giudaica (132-135 a.C.). La rivolta fu capeggiata da un certo Simon bar Kosebah, che R. Aqiba riconobbe come il messia atteso e lo soprannominò Bar Kokba, cioè il figlio della Stella, con allusione alla stella di cui si parla in Nm 24,17. Dopo una serie di successi, la reazione di Roma fu durissima: Gerusalemme fu distrutta e solo in parte ricostruita con il nome di Aelia Capitolina e agli ebrei fu proibito di entrarvi. Bar Kokbah e alcuni rabbini, tra i quali anche Aqiba, vennero giustiziati nel 135 d.C.


� Per sette volte infatti gli amanti si rivolgono alle “figlie di Gerusalemme” (Ct 1,5; 2,7; 3,5.10; 5,8.16; 8,4) o alle sue fanciulle (Ct 3,10), mentre la stessa bellezza dell’amata viene paragonata a quella di Gerusalemme (Ct 6,4). È probabile quindi che la composizione sia nata a Gerusalemme.


� Cfr. Ct 2,6.7; 3,5; 8,3.4;


� Cfr. Ct 2,5.8; 4,12.13.16; 5,1; 6,2.11


� Dopo l’esilio babilonese (597-538 a.C.) si andò sempre più affermando la lingua aramaica, mentre l’ebraico fu riservato soltanto alla liturgia, assurgendo a lingua sacra. Questo comportò una difficoltà nella comprensione dei testi della Torah, letti durante le celebrazioni liturgiche. Sorse, quindi, la necessità di tradurre verbalmente il testo ebraico proclamato durante il culto. La traduzione, che era immediata, non era letterale, ma una semplice parafrasi di quanto veniva letto in ebraico. Ogni due/tre o più versetti il lettore si fermava per dare spazio al traduttore (meturgeman) di farne una sorta di riassunto all’assemblea celebrante. Queste traduzioni parafrasate volanti, tra il I e il II sec. d.C. , vennero messe per iscritto, dando origine al Targum, che significa traduzione o interpretazione. Cfr. il lemma “Targum” in Nuovo Dizionario Enciclopedico …, op. cit.


� Teodoro fu uno dei grandi Padri della Chiesa, nato ad Antiochia intorno al 350 d.C. Ebbe come amico S.Giovanni Crisostomo, un altro grande padre della Chiesa. Verso il 383 venne ordinato sacerdote da Flaviano, vescovo di Antiochia, e nel 392 fu a sua volta ordinato vescovo di Mopsuestia, in Cilicia (odierna Turchia). Morì nel 428 dopo aver raggiunto una grande fama di scienza e di ortodossia. Viene venerato come un grande interprete delle Scritture, che ampiamente commentò da grande esegeta e rappresentante di spicco della scuola di Antiochia, che nelle interpretazione delle Scritture applicava il metodo storico, d’impronta razionalista e positivista, contrariamente a quella di Alessandria d’Egitto, che invece seguiva quello allegorico. – Cfr. Johannes Quasten, Patrologia, II Volume: i Padri Greci (Secoli IV-V), Editrice Marietti, Casale Monferrato, Ristampa 1983.


� Il testo è stato prelevato dal sito del Vaticano: Internet Office of the Holy See, � HYPERLINK "http://www.vatican.va" ��http://www.vatican.va� 





� Cfr. § 41 della Gaudium et Spes, Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo.


� Nel mondo ebraico l’età maggiore per la donna era raggiunta a 12 anni, mentre quella dell’uomo a 13. L’età per il matrimonio si aggirava intorno ai 18-20 anni per l’uomo e 14-16 anni per la donna. In Israele ci si sposava presto e l’età consigliata dai rabbini era di 18 anni per l’uomo. I dottori più permissivi acconsentivano anche che l’uomo si sposasse a 24 anni, mentre quelli più rigidi affermavano che Jhwh malediva l’uomo che a 20 anni non fosse ancora sposato. Quanto alla donna, essa era maritabile non appena dichiarata nubile, cioè all’incirca all’età di dodici anni e mezzo. (Cfr. Henri Daniel-Rops, La vita quotidiana in Palestina al tempo di Gesù, Traduzione di Michele Lo Buono, Ed. Arnoldo Mondadori Editore Spa, Milano, 1986).


� Cfr. Ct 1,15; 2,14; 4,1; 5,2.12; 6,9.


� Cfr. il lemma “colomba” in Manfred Lurker, Dizionario delle Immagini e dei Simboli Biblici, Ed. Paoline Srl, Cinisello Balsamo (MI), 1990.


� Cfr. Bibbia TOB, Editrice Elle Di Ci, Leumann (TO), 2006


� Cfr. il lemma “ombra” in M. Lurker, Dizionario delle Immagini …, op. cit. 


� Cfr. Bibbia TOB, Editrice Elle Di Ci, Leumann (TO), 2006 


� Cfr. 2,7; 3,5; 8,4.


� S.Agostino, De vera religione, cap. XXXIX, 72.





